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Charles Spencer ricorda commosso la sorella come una donna «unica» e condanna la stampa invadente

Il fratello di Lady D attacca i Windsor
«Proteggeremo noi William e Harry»
E nella rigida sala di Westminster scoppia un insolito applauso

L’opinione

Verso
una nuova

nazione
Marina Calloni

Il visconte Spencer, il principe Carlo e i figli William e Harry John Gaps III/Ap

L’emozione sollevata in
Gran Bretagna dalla morte
della principessa Diana
sembra avere rafforzato
l’immagine della
monarchia, anche se a
danno dell’erede ufficiale
Carlo al quale in un
sondaggio pubblicato ieri
viene preferito il «principino
di cuori», William. Il 63 per
cento dei britannici,
secondo rilevazioni della
società Mori per conto della
emittente televisiva
americana Abc, ritiene che
la monarchia deve
continuare a esistere,
mentre il 23 per cento è
favorevole alla sua
abolizione. Il 12 agosto il
Guardian aveva pubblicato
un sondaggio ICM dal quale
risultava che per la prima
volta meno della metà dei
britannici (il 48 per cento)
riteneva che il paese
sarebbe andato peggio
senza un re o una regina. Il
54 per cento degli
intervistati del sondaggio
reso noto ieri si è espresso
però a favore di una rinuncia
di Carlo a diventare il
prossimo re, lasciando il
posto al figlio William, avuto
dal matrimonio con Diana.
Solo il 36 per cento
vorrebbe vedere Carlo sul
trono e il 10 per cento è
indeciso. Il sondaggio,
condotto su 1.063 adulti di
tutto il paese, è avvenuto tra
giovedi e sabato, cioè prima
che la famiglia reale
emergesse dal gelido
riserbo nel quale si era
racchiusa nel castello
scozzese di Balmoral. E
quello che il sondaggio
evidenzia, cioè che la
maggioranza della gente
chiede alla monarchia di
adottare uno stile più
aperto, è quello che la
famiglia reale ha fatto
venerdì. La regina Elisabetta
con il marito Filippo a
Buckingham Palace, il
principe ereditario con i figli
a Kensington Palace, si sono
offerti all’abbraccio della
folla in lutto andando a
vedere di persona i fiori e i
messaggi di affetto lasciati
da un milione di persone.

Sondaggio
tra gli inglesi
Il 54% vuole
il piccolo re

LONDRA. Bruciante condanna della fami-
glia reale dei Windsor, accuse contro quella
stampa che l’ha perseguitata come un ani-
male dandole la caccia, incoraggiamento a
William e Harry a seguire l’esempio di una
madre «unica, complessa, straordinaria»
guidata da un istintivo desiderio di aiutare
la gente. Questi i punti salienti del commo-
vente tributo che Charles Spencer, fratello
di Diana, ha pronunciato nell’abbazia di
Westminster durante il rito funebre. Un tri-
butostorico.Nonsoloperchéilcontenutoè
emerso di carattere nettamente più repub-
blicano che monarchico, ma perché soste-
nutodaquella follachenell’ultimasettima-
nahadatovitaadunmovimentopotenzial-
mente rivoluzionario che ha sciolto gli in-
glesidalgiogoculturaleed istituzionaledel-
la sudditanza per farli diventare protagoni-
stidiuncambiamentonellasocietàcivile.

Dopo le ultime parole pronunciate da
Spencer con voce rotta dall’emozione, nel-
l’abbaziac’èstatounbrevesilenzio.Poièav-
venuto qualcosa di inatteso, un intervento
potentemente simbolico e politico. Tra la
follaassiepataall’esternoèscoppiatounap-
plauso spontaneo in sentito appoggio alle
parolediSpencer. Ilrumorediquell’applau-
sodipopolos’è fatto stradadentro lanavata
dov’erano riuniti i duemila invitati, esatta-
mente come una presenza che chiedeva di
entrare, di essere ascoltata. L’applauso s’è
imposto inunprogrammacheera statostu-
diato con meticolosità rigidissima, senza
ovviamente pensare ad un possibilità del
genere. Sotto la spinta di questo applauso
che ha lambito la bara di Diana anche i pre-
senti, dapprima scioccati, si sono messi ad
applaudire. Si è così visto un ennesimo
strappo al protocollo che non permette di
applaudire dentro lechiese durante i servizi
funebri.Ancoraunavoltailsentimentodel-
la gente toccata dalla morte di Diana s’è po-
sto da guida, ha cambiato le regole, con
quella stessa forza che giorni fa obbligò i
Windsor ad uscire dal loro indifferente si-
lenzio.Masoprattuttoquell’applausosenza
precedenti dentro l’abbazia è stato uno
schiaffo tremendo in faccia ai reali. Le paro-
le sceltedaSpencercontro iWindsoreparte
dell’establishment conservatore sono state
sferzanti: «Diana era una ragazza tipica-
mente britannica che oltrepassava lenazio-
nalità, una persona conunanobiltànatura-
le e senzaclasse.Nel suoultimoannodivita
ha dimostrato che non aveva bisogno di ti-
toli reali per poter continuare a generare la
sua particolare qualità magica». Ed ha ag-
giunto: «È un tributo al suo giudizio equili-
brato,allasuapropriaforza,chenonostante
sia entrata, dopo gli anni più giovani, a far
parte della vita più bizzarra che si possa im-
maginare, sia rimasta intatta, fedele a sé
stessa». Tutti hanno capito il riferimento e
lacondannaacolorochelestrapparonoilti-
toloreale- iWindsor,lareginainparticolare
-echecercaronodifarlapassareperunaper-
sonamentalmente squilibrata, inparticola-
re il circolo degli amici diCarloche collabo-
raronoadunfamosolibrodiJonathanDim-
bleby. La scelta del termine «bizzarro» per
alludere alle machiavelliche manovre che
prima la usarono, siccome era vergine e no-
bile, per farle concepire i figli reali, e poi per
toglierla dalla circolazione, ha suscitato vi-
va impressione. Come dire che il «bizzarro»
nonerainlei,mainaltridell’establishment.

Un’altra frasecheSpencerhasparatoaze-
ro contro la famiglia reale è venuta verso la
fine del discorso quando, rivolgendosi di-

rettamente a William e Harry, ha descritto
gli Spencer come «la vostra famiglia di san-
gue» ed ha prestato davanti a loro un dram-
matico giuramento. Come parlando a Dia-
na ha detto: «Io, noi degli Spencer, faremo
tutto ciò che sarà in nostro potere per far sì
cheituoidueragazzirimanganosullastrada
creativa e amorevole lungo la quale li hai
condotti, così che le loro anime non saran-
no semplicemente immerse nel dovere e
nella tradizione,mapotrannocantareaper-
tamentecome(da te)pianificato».Haquin-
di aggiunto: «Noi rispettiamo completa-
mente l’eredità storica nella quale (William
e Harry) sono nati e li incoraggeremo sem-
preaseguire il lororuoloreale.Noi,comete,
riconosciamo il bisogno di metterli a cono-
scenza della maggior parte degli aspetti del-
la vita, di armarli spiritualmente ed emoti-
vamente per gli anni a venire». Spencer ha
ricordato che Diana, sentendosi respinta, si
era dedicata, «con grande e saggia intuizio-
ne»adunruolobeneficoeinformativoperil
benedi tutti: «Senza la tuasensibilitàsarem-
mo molto più ignoranti sull’angoscia degli
ammalati di Aids e Hiv, sul problema dei
senzatetto, sull’isolamento dei lebbrosi, sul
poteredistruttivodellemine».

Spencer ha riservato un’altra parte del di-
scorsoallacondannadicertastampainglese
che «ha fatto di tutto per deriderla e abbat-
terla», tantochealla fineDianavolevavera-
mente lasciate ilRegnoUnito:«Labontàge-
nuina fa paura a coloro che stanno moral-
mente dalla parte opposta», ha detto Spen-
ceralludendoinparticolareaidirettoridita-
bloidchenonsonostati invitatiapartecipa-
re alle esequie. Ha notato tristemente che
per una chiamata Diana, come la dea della
caccia, non avrebbe potuto esserci nulla di
piùironicodidiventarelapredapiùinsegui-
ta del mondo moderno. Ha concluso pro-
mettendo: «Proteggeremo William e Harry
da un simile destino». Il discorso ha così
confermato in maniera drammatica,dai to-
ni shakespeariani, la guerra in corso tra i
Windsor e gli Spencer che evidentemente
non perdonano la sofferenza causata ad un
membro innocente della loro famiglia. Già
nel messaggio che Frances Shand-Kidd, la
madre di Diana, aveva scritto mercoledì
scorso come ringraziamento alla gente che
mostrava tanto affetto per la memoria della
figlianonc’eranessunriferimentonéaCar-
lonéallaregina.Lafamigliaavevagiàdeciso
di non permettere a nessun membro della
famiglia reale di prendere la parola nell’ab-
baziaduranteleesequieedinonchiedereal-
la regina di partecipare alla cerimonia della
sepoltura. Proprio per dire che coloro che
avevano gettato Diana fuori dalla porta po-
tevanosolamentevergognarsi, tacereestar-
sene lontani. La decisione di seppellire Dia-
na dentro le mura di casa è stata presa, uffi-
cialmente, per permettere agli Spencer di
prendersi «miglior cura della tomba», ma il
significato vero èchiaroatutti: se iWindsor
vogliono visitare la tomba debbono suona-
reilcampanelloochiederepermesso.

Anche l’altra decisione relativa al volersi
prenderecuradiWilliameHarry,reclaman-
dolidallaloroparte,erastatapreannunciata
nella letteradellamadrediDianaalpopolo:
«Sono orgogliosa di William e Harry... delle
sorelle di Diana, Sarah e Jane, e di suo fratel-
lo Charles». I puntini sononell’originale ed
esprimonosia ildistaccodaiWindsorche la
loroappartenenzaagliSpencer.

Alfio Bernabei
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LONDRA. Il corpo della «Regina di
cuori» viene seguito in corteo da cin-
que uomini, tutti di alto lignaggio,
ma di generazioni diverse. Due ado-
lescenti, due giovani uomini e un
nonno.Puòsembrareunmestoerac-
colto gruppo di famiglia, accomuna-
todallacomuneperdita.Inveceno.Il
divario affettivo, culturale e politico
che li separa diventerà sempre più
esplicito nel corso della cerimonia.
Ne decreta la distanza anche la suc-
cessionedi figurecomeBlairchereci-
taversidalNuovoTestamento,Elton
John che canta con emozione, Char-
les Spencer che rivendica con corag-
gio per i nipoti un’educazione non
blindata, ma emotivamente aperta
alle esperienze della vita. È una gene-
razione che vuole costruire una
«nuova nazione». Nella verde arena
diHydeParkmigliaiadipersonesial-
zano,tributandoilloroassenso.

L’evento è davvero epocale. Tutti
nesonosorpresi,maanchetrasporta-
ti. Qualcosa è successo. Al di là della
platea virtuale dei mass-media, si è
riedita in chiave moderna e sponta-
nea una tragedia classica, dove gli
eroieledeesonoentiantropomorfici
che hanno le stesse passioni e debo-
lezze degli esseri umani. Un bisogno
collettivo di catarsi, la necessità di
esprimere i sentimenti e la «fisicità»,
fino al lungo applauso popolare che
trapassacomeun’onda isolidiporto-
ni di Westminster, contagiandone
comeun’ondagliinvitatiscelti.

Ma nel giorno dell’acmedella«tra-
gedia» si è celebrato qualcosa di più.
Non si è solo trattato di una cerimo-
nia pubblica, dove esprimere senti-
menti privati di commozione. Si è
trattato di una inaspettata «rivolu-
zione politica di tipo popolare», so-
spinta dal fatto che la «vicinanza» di
Diana alla gente aveva mostrato in
controluce un potere istituzionale
ormaivacuo.

Il Regno Unito è stato finora pre-
servato da quelle ondate di risenti-
mento edimutamento, chedal1989
hanno invece travolto e pervaso la
maggioranza dei paesi europei. È sta-
to difficile perdere l’impero, l’identi-
tà isolana e l’antieuropeismo, ma è
stato anche problematico trovare le
vie del rinnovamento, fino alle ulti-
meelezioni.

Le spoglie di Diana hanno così
creato l’effetto di una composta ma
decisa«rivoltapopolare».LaBastiglia
britannica, Buckingam Palace è stata
espugnata non con le picconate, i
fuochi dei mortai, ma con miriadi di
tributi floreali, con messaggi di com-
passioneecon interviste raccolte frai
«sudditi di sua maestà» che hanno
stigmatizzato con chiarezza l’obsole-
scenza di una monarchia che era im-
pegnata al rispetto ossessivo della
propria tradizione piuttosto che a
modernizzarsi.

Dopo la morte di Diana, la monar-
chia non sarà più quella di unavolta.
Dovrà infatti tenere conto - come ha
ricordato Spencer - che la «nobiltà»
nonèdatadaititoli,madall’umanità
echeanchelapoliticanonpuòessere
privatadeisentimenti.

Sul New Yorker critiche alla casa reale

L’ultima intervista di Diana:
«Carlo è solo un gregario»

Dalla prima
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di farsi sommergere e trasci-
nare dai sentimenti e dai desi-
deri, la convinzione che i pro-
blemi si risolvono con l’amore,
la partecipazione, il contatto
fisico.

Le sue foto più significative
sono quelle in cui abbraccia
malati e bambini, in cui l’inti-
mità con gli emarginati è più
scioccante.

Tutto questo non bastereb-
be però a spiegare il successo
planetario che ha investito
Diana dopo la sua morte. Sicu-
ramente ha giocato un ruolo
fondamentale l’evoluzione dei
mezzi di comunicazione. Ri-
spetto ad altre icone del pas-
sato, Diana ha potuto usufruire
più ampiamente dei media. Ed
ha contribuito alla sua popola-
rità anche quella stampa scan-
dalistica che l’ha portata alla
morte, ma che, comunque,
frugando ossessivamente nella
sua vita privata, l’ha resa nota
e familiare in ogni parte del
mondo.

Ma soprattutto, rispetto alle

star del passato, Diana ha po-
tuto usufruire in maniera pla-
netaria della televisione.

Tutta la sua vita è una pa-
rentesi tra due grandi eventi
televisivi: il matrimonio ed il
funerale. Sono due spettacoli
di grande bellezza, di grande
impatto sul pubblico.

Sono due «musical» in cui
Diana è al centro del palcosce-
nico, della attenzione, la pri-
ma volta in chiave romantica,
la seconda come assenza e
rimpianto. E sono due grandi
esempi di liturgia sacra del no-
stro tempo.

Nel riprendere le immagini
delle esequie i telegiornali non
hanno riproposto il Requiem
di Verdi e il discorso dell’arci-
vescovo, ma l’omaggio di El-
ton John.

Le immagini che più hanno
commosso sono state immagi-
ni da concerto rock. Ed anche
la massa di spettatori al di fuo-
ri della cattedrale, assomiglia-
va più alle masse di un concer-
to rock che alla folla anonima

di un funerale. Ricordava certe
opere rock degli anni Settanta,
Jesus Christ Superstar o Tom-
my.

Anche Diana è stata una su-
perstar. Come Andy Warol
aveva intuito essere oggi una
star non significa necessaria-
mente far parte dello spetta-
colo, del cinema, della moda
o della televisione. Si diventa
star perché, per un motivo
qualsiasi, si entra nell’obiettivo
dei media. Anche una scatola
di pelati può diventare una
star. Questo perché lo spetta-
colo non è più circoscritto al
palcoscenico, ma rappresenta
ormai la struttura del nostro
tempo. Ma rispetto alle altre
star dello spettacolo Diana ha
una caratteristica che la rende
unica. Dello spettacolo Diana
è stata anche la vittima sacrifi-
cale. È stata immolata dai me-
dia sull’altare della comunica-
zione. I media non potranno
più dimenticarsi di Lei.

[Carlo Freccero]

LONDRA. Semprepiùdelusadamol-
ti membri della famiglia reale, Diana
appuntava ogni speranza sul figlio
William che ha la stoffaper essere un
sovrano a contatto con la realtà,
mentre non riteneva Carlo adatto a
fare il re vedendo in lui«nonuncapo
maungregario».

In un’intervista al settimanale
americano New Yorker - l’ultima
che aveva concesso - Diana parlan-
do del fallimento del suo matrimo-
nio aveva sostenuto che invece
«avrebbe potuto produrre la mi-
glior coppia del mondo» con Carlo
che «faceva bei discorsi» e lei vici-
na a lui a «stringer mani vita natu-
ral durante. Saremmo stati così fe-
lici con una casa in Toscana dove
avremmo potuto ospitare artisti
ma Carlo non è fatto per qual che
ha», non è «un leader ma un gre-
gario» ed è «nato nella veste sba-
gliata».

Se nel complesso la famiglia rea-
le l’aveva delusa, la principessa sti-
mava invece Andrea «il migliore
della banda» di cui la gente non

conosce i meriti anche se «lavora
sodo, davvero sodo per il paese» ed
«è una vergogna». Lo stesso vale
per la principessa Anna - aveva ag-
giunto - lavora come un cane e
nessuno se ne preoccupa». Nell’in-
tervista, Diana diceva che non
avrebbe mai potuto stancarsi della
pur non facile attività di benefi-
cenza cui aveva dedicato la mag-
gior parte delle sue energie. Lady D
avrebbe voluto anzi impegnarsi
ancora di più per far del bene e si
sentiva incoraggiata dall’arrivo dei
laburisti al potere e in particolare
dalla figura di Blair che «avrebbe
potuto fare un buon uso» di lei tra-
sformandola nell‘ ambasciatrice di
pace nel mondo. Durante un re-
cente incontro, stando all’intervi-
sta, il premier inglese Blair aveva
detto che «avrebbe voluto affidar-
mi delle missioni».

Per il suo futuro sentimentale
aveva invece molti dubbi: risposar-
mi? «Chi mai mi prenderebbe con
tutto il mio bagaglio. Chi mi porta
fuori a cena finisce sui giornali...».


